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La 
Teologia Ortodossa Romena       (sito web: http://www.teologiromani.org/)
La teologia ortodossa in Romania rappresenta una delle teologie più creative e promettenti di tutte le tradizionali teologie ortodosse. Per apprezzare la sua bontà bisogna conoscere la storia della Romania moderna, risultato di un ricco residuo di diverse culture che si incontrarono e si mescolarono nei diciassette secoli precedenti. A differenza di molte altre nazioni balcaniche che rimasero monolitiche nella loro evoluzione culturale e linguistica, sia che si trattasse di nazioni greche e slave, la Romania fu esposta fortemente alle culture latina, slava e ellenica. Questo si vede oggi nella lingua romena, che è fondamentalmente una lingua romanza, discendente dai coloni latini che si stabilirono nell’antica Dacia nei primi secoli dell’era cristiana; inoltre è una lingua che è stato modificata nell’uso attraverso i secoli non solo dell’alfabeto cirillico ma anche dello Slavo e del Greco.


Il cristianesimo giunse nell’area oggi designata come Romania nel terzo secolo attraverso l’opera evangelizzatrice dei missionari latini. L’antica provincia ecclesiastica di Scizia sulle rive del Mar Nero dà rilevanza storica alla diffusione e alla forza del cristianesimo dal III al VI secolo. Dopo il sesto secolo, le tribù barbare che a ondate invasero questa regione fecero sì che il cristianesimo si estinguesse quasi totalmente. Il contatto con i Bulgari dopo l’VIII secolo apri questa terra di nuovo all’influenza cristiana. I Romeni accettarono la forma bizantina del cristianesimo dai Bulgari e furono così, come loro, aperti a ricevere la ricca letteratura teologica dell’Impero Cristiano Bizantino. Il Paleoslavo, che diventò il veicolo di evangelizzazione degli Slavi attraverso la penisola balcanica attraverso l’azione missionaria dei discepoli di Cirillo e Metodio, diventò ora il linguaggio accettato dai Romeni colti e rimase tale fino al XVIII secolo.
Centri monastici di studio


Come in tutte le nazioni Ortodosse, il monachesimo si sviluppò rapidamente nei primi secoli del cristianesimo, specialmente nei principati di Valacchia e di Moldavia, che diventarono indipendenti nel XIV secolo. Attraverso i contatti con altri monasteri in Bulgaria, Serbia, Grecia, soprattutto il Monte Athos e poi la Russia meridionale, i monasteri della Valacchia e della Moldavia accumularono presto ricche biblioteche di manoscritti in paleoslavo e in greco. L’arte di trascrivere, tradurre e decorare i manoscritti con artistiche miniature diventò centrale nei monasteri romeni di Bistrata, Neamt, Putna, Voronet, Slatina, Sucevita, Tisana, Cozia, Deahul e Govora. I libri del servizio liturgico, la Sacra Scrittura, le vite dei Santi e le cronache formarono la prima letteratura del popolo romeno.


Una delle più antiche cronache e quindi il più antico testo originale romeno di letteratura è il Letopisetul de la Bistrita, una cronaca modellata su quella di Manasse nel narrare la storia della Moldavia dal tempo di Adamo.

La cronaca del Monastero di Putna è una tipica collezione o sbornik che contiene una raccolta di scritti ascetici, vite dei santi, storie apocrife, estratti dai nomocanoni Bizantini, trattati di grammatica e vari racconti storici. La Cronaca è firmata dal monaco Isaia di Slatina.

Il diacono Coresi


Uno dei pionieri della lingua romena che portò per la prima volta la stampa in Romania fu il diacono Coresi nel XVI secolo. Usando le lettere cirilliche, egli sostituì il dialetto della Transilvania con quello della Valacchia, che allora conobbe l’evoluzione verso la lingua romena. Il paleoslavo non era più compreso dai preti che lo usavano nei servizi liturgici e c’era una sete crescente tra il popolo di testi religiosi in lingua volgare. Il grande contributo di Coresi fu quello di provvedere una letteratura stampata in lingua romena. Egli stampò uno dei più antichi lavori scritti in romeno, lo Psaltirea Scherana, prodotto in Transilvania nel monastero di Scheia nel XV secolo. Coresi stampò il testo a Brasov in Transilvania insieme allo Psaltirea of Voronet e agli Atti degli Apostoli.


Ma la sua grande missione fu quella di contrastare il proselitismo Protestante che era diventato molto efficace attraverso opere stampate in lingua volgare. Ontero fu un leader riformatore protestante che, come molti altri romeni di quel tempo, avevano studiato in Germania, all’Università di Wittenberg. Ritornato alla città nativa di Brasov, Ontero pubblicò nel 1542 la sua riforma Protestante. Per contrastare la letteratura protestante, specialmente le traduzioni della Sacra Scrittura, Coresi intraprese un’opera pioneristica col provvedere i fedeli ortodossi di pubblicazioni che si ispiravano alla tradizione ortodossa. Con Hanas Benkner, Coresi stabilì la sua tipografia a Brasov e produsse opere, soprattutto in Paleoslavo, come l’Oktoich, i Vangeli, il Triod, e lo Psaltir.

Per contrastare i missionari protestanti, Coresi cominciò a pubblicare opere in romeno. Il suo Catechismo stampato abbastanza all’inizio della sua carriera di tipografo (1559) era composto di sette parti e fu un tentativo evidente di fare concorrenza al catechismo pubblicato da Filippo Zelantone nel 1521, che era stato tradotto in romeno nel 1559. Altre opere stampate da Coresi includono la traduzione dei Vangeli con una spiegazione, un Pravila o libro dei nomocanoni, tradotto dal greco e un libro di preghiere usato dai preti bizantini nella celebrazione della Liturgia. Coresi fu il primo a promuovere l’uso della lingua volgare nella liturgia; sarebbero trascorsi ancora alcuni secoli prima che il romeno fosse accettato come linguaggio liturgico.
Il regno di Matei Bsarab (1632-1654) in Valacchia e di Vasile Lupa (1631-1653) in Moldavia vide una fioritura mai vista di vita intellettuale e religiosa in Romania. Dopo che i Tatari furono sconfitti nel 1330 la Valacchia si costituì in principato indipendente nel 1330 e la Moldavia nel 1363. Così questi due principati romenofoni godettero di una libertà religiosa sconosciuta in Grecia, Bulgaria Serbia e anche nel mondo russo, dove i Turchi e i Tatari ostacolarono il pieno sviluppo della cultura.
Il metropolita Varlaam (+1657)


Questo spiega perché il Sinodo di Jassy chiamò il metropolita Varlaam nel 1642 a giudicare la Confessione di fede scritta in latino da Piotr Moghila, metropolita di Kiev. Si sperò che le Chiese ortodosse della Grecia, della Romania e del mondo slavo avessero approvato la Confessione  di Moghila come antidoto alla confessione calvinista della fede come si trova nella Confessione di Cirillo Lucaris.


Lo stesso Moghila nacque in Moldavia nel 1597, ma fu educato a Lvov. Come igumeno della Pecherskij Lavra di Kiev egli ebbe influenza sulla teologia romena non soltanto perché fornì i caratteri per stampare libri in Romania ma anche per aver inviato tipografi come Timofeij Verbitki che creò una tipografia nel 1635 a Chimpulung altri che le stabilirono a Govora, Dealu  e Tirgoviste. Moghila inviò anche numerosi libri teologici in paleoslavo stampati a Kiev e a Lvov in Romania che furono ristampati o tradotti e stampati in romeno. Tre rappresentanti della Chiesa Russa, Isija Trofimovic, igumeno di S.Nikolaij in Kiev, Ignatios Oksenovic predicatore e Iosif Kononovic, parteciparono al Sinodo di Jassy. I delegati del Patriarca di Costantinopoli furono Porfirios, metropolita di Nicea, e lo ieromonaco Meletios Syrigos. Nel corso di questo Sinodo, che durò dal 15 settembre al 27 ottobre 1642, Syrigos tradusse il testo latino della Confessione  di Moghila in greco e emendò molti punti degli insegnamenti di Moghila. Fu la versione di Syrigos che fu stampata alla tipografia del monastero dei Tre Gerarchi in Jassy, il 20 dicembre 1642 e fu approvata dal patriarca Parthenios di Costantinopoli nel marzo 1643. Così una delle più antiche confessioni di fede ortodossa fu formulata a Jassy. Essa fu non solo una risposta unanime dell’Ortodossia al Protestantesimo ma fu considerata da Slavi, Rumeni e Greci  come la più alta autorità tra gli ortodossi tra i simboli di fede.

Il Metropolita Varlaam usò la sua abilità letteraria e la conoscenza teologica per difendere la fede ortodossa. Due dei suoi principali scritti teologici furono diretti contro i calvinisti. Il primo, Raspunsurile la Catechismul calvinesc, pubblicato nel 1645, fu una confutazione del catechismo calvinista che Gorge Rakoczy fece stampare e circolare tra i Valacchi. L’altra opera, di natura più dogmatica, Cele Septe Taine , stampata anche nel 1645, difese la teologia dei sette sacramenti contro i protestanti che ne rifiutavano cinque.
Il metropolita Dosoftei


Vescovo e ultimo metropolita di Moldavia, Dosoftei fu uno dei più dotati uomini di Chiesa in Romania nel XVII secolo. Avendo ricevuto una solida formazione classica in Greco e in Latino a Lvov, Dosoftei conosceva latino, greco e paleoslavo. Il suo grande contributo alla teologia romena consistette nel suo zelo per promuovere la lingua romena come mezzo per la Divina Liturgia e per stampare libri di teologia e di spiritualità. A Ouniev in Polonia, egli pubblicò un gran numero di traduzioni dal greco, dal paleoslavo in romeno. Se consideriamo Dosoftei come il miglior teologo del suo secolo in Romania, possiamo formulare una nozione accurata del livello della teologia in quel tempo. Utilizzando le tipografie di Ouniev e di Jassy egli preparò la traduzioni romene dei libri liturgici in paleoslavo e in greco. Egli tradusse lo Psaltir nel 1673 in versi romeni e pubblicò una raccolta completa di Vite dei Santi in romeno.

Nicolae Milescu
Un contemporaneo di Dosoftei, Nicolae Milescu, continuò la tradizione dei cronisti come anche Grigore Ureche che narrò la storia della Moldavia. Milescu fu uno dei personaggi più pittoreschi del XVII secolo in Romania, a motivo della sua eccellente formazione e dei viaggi frequenti che gli permisero di svolgere missioni diplomatiche nella Francia di Luigi XIV per conto della sua nazione, oltre che in Russia, in Cina e in Scandinavia. Poliglotta di grande talento. Milescu scrisse soprattutto in romeno e in slavonico, anche se egli fu ugualmente ben versato in greco e latino. I suoi scritti teologici furono centrati di più sulla linea delle tradizioni orientali, come si può vedere nelle traduzioni dal greco dei vari scritti di S.Atanasio di Alessandria riguardanti i problemi del dogma, la natura di Dio, la Trinità, la mariologia, l’angelologia, l’escatologia, il demonio e la natura del peccato.


Forse il maggiore contributo di Milescu alla teologia fu la sua eccellente traduzione dal greco in romeno dell’Antico Testamento. Ciò pose il fondamento per la famosa Bibbia Romena  del 1688 commissionata dal principe Serban Cantacuzeno (1678-1688). E. Picot ritiene che Milescu curò l’intera tradizione, mentre C. Solomon e N. Cartojan insiste che i due fratelli, Radu e Serban Greceanu ne furono i traduttori. In ogni caso, questa traduzione dell’Antico Testamento e quella del Nuovo Testamento fatta da Simon-Stefan nel 1648 offrì un modello per i compilatori della Bibbia del 1688 che sarebbe diventata uno dei principali testi letterari scritti in romeno classico.


Un’altra interessante opera teologica di Milescu è il suo Enchiridion, scritto in latino su richiesta dell’ambasciatore francese in Svezia per capire la posizione ortodossa a proposito della transustanziazione in seguito alla controversia francese tra Port-Royalisti e Gesuiti.


Milescu servì anche in Russia come consigliere di Pietro il Grande ed ebbe occasione di familiarizzare con il lavoro teologico che veniva svolto presso l’Accademia di Kiev e di Mosca e quindi tradusse molte di queste opere.


L’età della letteratura limitata alle cronache storiche andò rapidamente declinando con gli scrittori del XVII secolo, Grigore Ureche, Miron Costin, Ion Neculce, e Stolnic Cantacuzenus, tutti influenzati dalla formazione che avevano ricevuto in Polonia dai cronisti polacchi. Già prima che il pensiero teologico romeno prendesse forma, sorse una forte reazione contro l’Ellenismo nella vita religiosa romena. Questa fu la conseguenza dell’influenza greca sulla vita ecclesiastica romena durante i regni di Serban Cantacuzenus (1678-1688) e Constantin Brancoveanu (1688-1714) in Valacchia. Brancoveanu riorganizzò la scuola greca di Bucarest e la affidò al greco Sevastos Kimentes. Docenti greci da Costantinopoli furono importati in Valacchia a diffondere la cultura bizantina. Brancoveanu creò cinque tipografie dove si stampavano libri in cinque lingue: romeno, greco, arabo, paleoslavo e georgiano.

Il patriarca Dositheos di Gerusalemme e suo nipote Chrysanthos Notaras, vennero ambedue in Romania a gestire pubblicazioni di apologetica greca  contro Protestanti e Romano-Cattolici, lavori che essi speravano avrebbero bloccato il proselitismo di queste due chiese cristiane tra i Romeni.


Dal 1711 al 1821 i Turchi inviarono principi greci e mercanti benestanti, chiamati Fanarioti, a governare in pratica la politica e l’economia in Valacchia e in Moldavia. I loro generosi contributi ai monasteri greci del Monte Athos, di Gerusalemme, di Costantinopoli e del Monte Sion portarono ad una tale anomalia che dal XIX secolo un quinto della Romania apparteneva ai monaci greci del Patriarcato di Costantinopoli.

La classe colta romena parlava e leggeva il greco e le principali opere teologiche consistevano in traduzioni dal greco come quelle fatte dal Metropolita Antimo Ivireanu (+ 1716(, uno dei prelati più colti di questo periodo. Inoltre egli reagì alla forte di influenza del greco con scritti in lingua volgare e costruendo un senso di patriottismo nazionale. Ma l’impeto maggiore per il nazionalismo ed una rinascita intellettuale fu l’arrivo dalla Transilvania di un movimento che produsse gli effetti dell’unificazione e della divisione sulla nazione romena e sulla Chiesa.

Gli uniati di Transilvania

Quando i Turchi vennero sconfitti in alcune battaglie contro Polacchi e Austriaci, la Transilvania nel 1688 diventò parte dell’Austria cattolica. Le condizioni sociali ed economiche erano molto basse a causa delle lunghe guerre e della pressione fiscale eccessiva sui romeni che vivevano in quella regione. La maggioranza di questi romeni era costituita da ortodossi che non erano riconosciuti tra le quattro religioni privilegiate sotto l’imperatore Leopoldo I, cioè, la cattolica, la luterana, la calvinista e l’unitariana. Leopoldo promise nel 1698 uguali privilegi alla gerarchia ortodossa e al clero, e fece in modo che essi fossero riconosciuti come le quattro confessioni riconosciute. Nel corso di due sinodi generali del clero sotto il vescovo Theophilo (+ 1697) e il vescovo Atanasio (1697-1713), la maggioranza del clero decise di unirsi a Roma ma di conservare il proprio rito liturgico e la propria tradizione ecclesiastica. Il 7 ottobre 1698, nel Sinodo di Alba Julia presieduto dal vescovo Atanasio, 2270 preti romeni accettarono ufficialmente l’unione con Roma.


Nel 1700 la ‘Chiesa uniate’ di Transilvania contava 200.000 persone. Con l’aiuto finanziario dell’Austria cattolica e l’influsso di gruppi cattolici occidentali come i Gesuiti, i Francescani e i Passionisti e di molti altri ordini religiosi sia maschili che femminili, si sviluppò una vasta rinascenza culturale che avrebbe avuto effetti sulla teologia romena. Sotto il potente triumvirato dei vescovi Ioan  Innocent Micu-Klein (1728-1751), Gheorghe Zincai (+1816) e lo ieromonaco e poi vescovo Petru Maior (+1821), una rete di notevoli scuole romeno-latine cominciando da Blaj furono istituite in tutta la Transilvania. Docenti, specialmente gesuiti di Cluj e di Alba Julia, formati nelle maggiori università italiane, francesi e tedesche ritornarono in Transilvania per organizzare scuole libere per il popolo.

Micu-Klein studiò a Blaj e Vienna e tornò a Blaj per insegnare matematica e scrisse libri di cui c’era molto bisogno nelle prime scuole libere romene. Egli produsse quasi 40 opere nel tempo in cui la letteratura romena era ancora agli inizi. Queste opere riguardavano la teologia, la filosofia, la storia e la filologia e recarono molto del miglior pensiero occidentale nella letteratura romena, specialmente per quanto riguarda la teologia.


Gheorghe Zincai aveva fatto i suoi studi a Cluj, Targul-Mures, Blaj, Roma e Vienna dove studiò diritto canonico e pedagogia. Dal 1782 al 1794 fu direttore della scuola romena in Transilvania, e durante quel periodo lavoro per accrescere e consolidare il sistema scolastico. Egli compose una quantità enorme di catechismi, grammatiche e libri di testo.


Petru Maior, compagno di classe di Zincai, insegnò logica e legge naturale a Blaj, ma se ne andò a causa dei contrasti con il vescovo Ioan Bob che non era favorevole al calibro intellettuale di Petru. Lavorando in molte parrocchie, egli pubblicò molti libri che provvidero alle necessità sia dei Cattolici che degli Ortodossi che avevano bisogno di testi filosofici e teologici.

Un altro leader intellettuale che si sforzò di elevare il livello di formazione in Transilvania erigendo scuole e redigendo scritti teologici fu il vescovo Petru Pavel Aaron (1752-1764). Egli aprì scuole secondarie, seminari diocesani e tipografie.


In queste scuole libere, grazie a questa letteratura così abbondante, sia religiosa che profana, scritta nel dialetto popolare, si sviluppò un brillante spirito nazionalistico. Blaj produsse molti patrioti letterati che riuscirono a liberare molte terre di lingua romena di Trasnilvania, Valacchia e Moldavia dai Greci e dagli Ungheresi. Timotei Cipariu (+ 1887) fu un pioniere nella storia della lingua romena che sarebbe stato molto importante nella civilizzazione della Romania. Il suo monumentale lavoro sulla filologia romena fu intitolato Chrestomathie. Per mezzo suo anche altre forze furono edificate in Transilvania verso una Romania autonoma e unita. Il Cirillico fu rimpiazzato dall’alfabeto latino. Le parole paleoslave e greche che erano state assimilate nel linguaggio romeno parlato ora furono sostituite da molte parole antiche latine.


Nel 1859 le due assemblee dei principati indipendenti di Valacchia e Moldavia elessero il colonnello Alexandur Ioan Cusa (+ 1866) primo principe della nazione che i Turchi e altri capi delle potenze europee riconobbero dal 1861 come Romania. Anche se Cusa si preoccupò di organizzare la nuova nazione su solide basi disciplinari egli varò alcune leggi contrarie alla tradizione ortodossa, come quelle che permettevano il divorzio e la secolarizzazione dei ampi patrimoni monastici. Egli tuttavia organizzò la Chiesa Ortodossa Romena in autocefalia nel 1864, fatto che fu riconosciuto da Costantinopoli solo nel 1885.


Uno degli ultimi intellettuali leader che contribuì molto all’edificazione di una Romania unita e di una teologia più articolata fu il vescovo Andrei Shaguna, vescovo ortodosso di Blaj, che fondò nel 1849 il seminario teologico di Sibiu, che è ancora uno dei centri più importanti di insegnamento della teologia nella moderna Romania. A Blaj egli fondò nel 1855 una tipografia che fornì le Chiese Ortodosse dei propri libri liturgici. Saguna è molto celebre per i suoi lavori teologici: Teologia morala, Marturisirea ortodoxa e Chiriacodromiomul, insieme ad un'ampia storia della Chiesa. Egli fondò nel 1853 uno dei più antichi quotidiani romeni chiamato Telegraful Romin, insieme alla pubblicazione annuale Dreptul Canonic Oriental che riguardava le pubblicazioni e i commenti sul Diritto Canonico orientale. Egli fondò inoltre nel 1861 Astra a Sibiu che fu una società culturale per romeni che aveva lo scopo di promuovere quegli elementi che erano tipici nella cultura romena.

A dispetto dell’apertura alla cultura occidentale che il rinascimento del XVIII e del XIX secolo favorì, ci fu, specialmente in campo teologico, una forte dipendenza dalla Russia. Uno dei grandi legami tra Russia e Romania fu Paisij Velichkovskii.

Paisij Veichkovskij

In un periodo di apertura alla teologia occidentale, Paisij Velichkovskij (1722-1794) servi non soltanto l’ambito della teologia romena ma anzitutto quello della spiritualità romena che era tra le migliori tradizioni nel monachesimo bizantino. Nato a Poltava, in Ucraina, egli fu attratto all’inizio dall’ascetismo dei primi Padri del deserto. Dopo gli studi teologici nell’Accademia di Kiev, egli visse come monaco nei monasteri della Pecherskij Lavra in Kiev, St. Nicholas in Moldavia, St. Nikolaij in Valacchia e finalmente sul Monte Athos. Egli attrasse così molti monaci russi e romeni al suo skiti di S.Elia che egli trasferì poi in Moldavia. La sua comunità era composta di 300 monaci a Sekoul e di 700 monaci a Neamt. Egli organizzò in ambedue i monasteri gruppi numerosi di traduttori, copisti e correttori i quali lavorarono per produrre traduzioni e revisioni scientifiche delle maggiori opere teologiche e spirituali de Padri sia orientali che occidentali.


Il famoso lavoro di p.Paisij, Dobrotolubie, fu la sua traduzione in Paleoslavo della greca Filocalia di Nikodim del Monte Athos e di Makarios di Corinto. Così, questa ricca collezione di scritti esicasti tratta da molti scritti spirituali ortodossi dei tempi antichi fu resa accessibile ai romeni ai russi e agli altri cristiani slavi. Ciò diede inizio ad una rinascita della spiritualità non solo tra i monaci ma anche tra i laici che vivevano in Romania e nelle nazioni slave, specialmente la Russia, che era centrata intorno alla Preghiera di Gesù. Attraverso i suoi scritti spirituali e le traduzioni dei classici bizantini, e inoltre mediante la formazione dei suoi discepoli che divennero più tardi guide spirituali e superiori dei monasteri in Romania e in Russia, prese il via un revival spirituale che continuò fino alla rivoluzione russa del 1917.

Un gruppo di studenti fu inviato a Cernauti in Bucovina e alle accademie di Mosca e San Pietroburgo per studiare la teologia e scrittori come Melchisec Stefanescu, Hristofor Scriban, Ghenadie Enaceanu, Silvestru Balanescu, Constantin Nazarie, Nicolae Filip, Gerasim Miron, i fratelli V. e P. Samureanu e Clement Contea studiarono in Russia ed aiutarono la formazione della teologia romena nello stesso modo in cui essi avevano studiato nelle scuole teologiche russe.
La formazione teologica
La persistenza dell’influenza russa fu il risultato diretto della guerra Russo-Turca del 1828-1829. Il Trattato di Adrianopoli (settembre 1829) attribuì alla Russia un protettorato virtuale sui due principati romeni di Valacchia e Moldavia. Mediante gli sforzi del conte Pavel Kiselev, che governò più secondo gli scritti di Voltaire e Diderot che secondo i modelli russi con i quali egli aveva familiarità, fu assicurato un governo ordinato che rimpiazzò il caos e l’instabilità degli ultimi secoli. Il Regolamento organico tentò di formulare un regime costituzionale governato in maniera congiunta dal principe e dalla speciale assemblea. La formazione fu ampiamente promossa, specialmente sotto il governo di Voda Sturdza.

 
Seminari teologici, sul modello di quelli russi, furono istituiti in molte diocesi. Nel 1803 il metropolita Veniamin fondò un tipo semplice di seminario annesso al monastero di Socola, che si ampliò nel 1840 in un importante facoltà teologica. Nel 1835 il seminario centrale di Romania fu fondato per servire le diocesi di Ramnicu, Buzau e Arges e negli anni seguenti un seminario fu stabilito a Bucarest, che si sarebbe sviluppato in un'accademia teologica completa. Altri seminari furono fondati per le diocesi di Buzau e Arges nello stesso anno e nel 1837 per Ramnicu. Accanto all’insegnamento della grammatica, dell’aritmetica, della geografia e del canto liturgico, molti argomenti come la teologia dogmatica, pastorale, la storia biblica, la storia della chiesa e il diritto canonico formarono il nucleo del curriculum di studi. Alcuni dei maggiori teologi in questa prima fase della teologia romena furono Nicolae Balasescu, Zaharia Boerescu, Gavril Munteanu, Dionisie Romano e Radu Tempea.

Con la formazione dei seminari e di un serio curriculum teologico, i manuali che servivano sia ai docenti che agli studenti furono tradotti generalmente dal russo e dal greco con un adattamento graduale fino a che furono prodotti scritti originali da teologi romeni. Uno dei maggiori traduttori di opere classiche teologiche dal greco in romeno fu il monaco di Neamt, più tardi metropolita, Frigorie Dascalul (+ 1834). Egli fu uno dei monaci a cui il metropolita Veniamin affidò di tradurre le principali opere dogmatiche di Giovanni Damasceno. 

L’età dei Compendia

La metà del XIX secolo fu testimone, come anche in Grecia nello stesso periodo, della proliferazione di compendia teologici ad uso dei nuovi seminari. Lo ieromonaco Melchisedec, professore di Socola e poi di Husi, è un tipico esempio di compilatore di compendia di questo periodo. Nel 1857 egli tradusse il catechismo di Filerete di Mosca. Tutte le aree della teologia furono esplorate dalla sua mente sintetica. Egli produsse compendi di teologia fondamentale, teologia dogmatica, sul typikon liturgico, un’introduzione all’Antico e al Nuovo testamento, una spiegazione del Diritto Canonico, una teologia pastorale, e un testo di liturgia. 

Altri autori di cui circolarono compendi tra i seminari furono Nifon Balasescu, Gavrill Munteanu, Zaharia Boerescu, Damaskin Bojnca, Radu Tempea e Dionisie Romano.
Riviste teologiche

Forse nessuna nazione ortodossa ha avuto una produzione così grande come la Romania nel campo dell’apostolato della stampa. Questo si vede chiaramente nella storia dei suoi periodici teologici.


Il primo tentativo di una rivista teologico-religiosa fu fatto dall’archimandrita Dionisie Romano e dal professor Gavril Munteanu. Nel 1839 essi lanciarono il giornale religioso chiamato Vestitorul biserisesc. Dopo due anni Dionisie tentò ancora di stampare nel 1850 una nuova rivista ecclesiastica Eho eclisiastic, che trattava di studi sull’Antico e sul Nuovo testamento.


La più antica rivista ancora esistente è il Telegraful Romin, fondato nel 1853 a Sibiu dal metropolita di Transilvania Andrei Saguna. Molte riviste teologiche ed ecclesiastiche, tuttavia, non ebbero la longevità del giornale di Saguna. Dal 1857 al 1859 a Bucarest Ilie Benescu editò il Predicatorul  che tentò una presentazione più sistematica della fede fatta a domande e risposte sui moderni problemi morali. In Moldavia (1861-1864) Clement Nicolau e il diacono Inocentie stampò una rivista che tentò di elevare la formazione teologica e spirituale del clero, chiamata Preotul. Una pubblicazione più ambiziosa edita nel 1864 dall’archimandrita Isaia Teodorescu, direttore del Seminario di Socola a Jassy, fu intitolata: Predicatorul moralului evanghelic si al umanitatii. A Bucarest. G. Musceleanu pubblicò nel 1862 Biserica che fu subito rimpiazzato nel 1864 da Anuntiatorul biserisesc. Dopo che Cuza ebbe istituito l’autonomia della Chiesa romena, Carol Scarlat Rosetti nel 1866 iniziò a pubblicare Ecclesia che spinse anzitutto per il pieno riconoscimento da parte di Costantinopoli e delle altre Chiese Ortodosse dell’autocefalia della Chiesa Ortodossa Romena.

La pubblicazione più importante fu fondata nel 1874 dal Santo Sinodo, Biserica Orthodoxa Romina, che è ancora stampata oggi come l’organo mensile ufficiale del patriarcato romeno. Di contenuto più teologico fu Revista Teologica fondata in Jassy nel 1893 da Constantin Erbiceanu e Dragomir Denetrescu. Ortodoxul, edita nel 1880 da G. Zottu, professore di Greco e diritto canonico al Seminario Nifon, tentò di produrre articoli più ampi e più scientifici riguardanti i moderni problemi teologici.


La formazione permanente del clero fu sostenuta da pubblicazioni come Desteptarea, stampata a Jassy nel 1882 e dalla rivista del clero di Bucarest, Amnonul. Vinta Biserici Romine, stampata a Bucarest nel 1894, fu il primo giornale teologico che provò a collaborare con professori e studenti di seminari ed università europee. Specialmente in Lipsia, Berlino e Vienna.


Nel nostro tempo, il patriarcato romeno pubblica tre importanti riviste: Biserica Orthodoxa Rominai¸Ortodoxia, e Studii Teologice. La prima pubblicata mensilmente , riguarda i documenti ufficiali della Chiesa. Orthodoxia è una rivista che riguarda problemi teologici ed ecclesiastici di interesse per i cristiani non-ortodossi e ortodossi. Gli autori dimostrano una buona conoscenza della letteratura cristiana occidentale specialmente nell’area delle teologia ecumenica. Lo scopo principale è quello di formulare una teologia che abbia rilevanza e spinta missionaria nel mondo contemporaneo. Studii Teologice è anche una rivista mensile pubblicata dai due istituti teologici di Bucarest e Sibiu e contiene importanti articoli teologici scritti da professori di questi istituti e da studenti ricercatori. Grande enfasi sulla teologia patristica si trova negli articoli, specialmente dei professori Ioan Coman e Dumitru Staniloae. In aggiunta, questa rivista contiene anche temi riguardanti alle religioni non cristiane e all’archeologia, in particolare gli studi occidentali effettuati sui Rotoli del Mar Morto. 
Riforma dei Seminari teologici

La riforma della formazione a tutti i livelli, inclusa quella teologica, fu varata dal ministro della pubblica istruzione, Mihail Kogalniceau nel 1860. Le facoltà dei seminari di Bucarest, Arges, Rimnic e Buzau furono riorganizzate con eccellenti professori e curriculum teologici più seri. Teologi come Meletie Miclescu, Frigorie Ghica e i due fratelli Scriban provarono a ad elevare il livello della teologia insegnata in questi seminari. In Moldavia i professori Melchisedec, Filaret Scriban, V. Suhopan, Ieronim Butureanu e Ghenade Popescu contribuirono ad una superiore teologia insegnata nei seminari, specialmente nella facoltà di teologia di Jassy.


Nel 1890 lo Stato riconobbe il Seminario di Bucarest come una facoltà dell’Università e concesse i più alti gradi accademici a motivo dell’eccellenza accademica di professori come Nitulescu, Timus, Enaceanu, Erbiceanu, Georgescu, Mironescu, Constantinescu, e Popescu. Il famoso professore di Sibiu, Nicolae Balan, fu fatto metropolita nel 1920 ed ebbe influenza ai fini della concezione alla Facoltà di Sibiu di uno status uguale a quella della facoltà teologica di Bucarest, nel 1923.


Il più grande uomo di Chiesa della Chiesa ortodossa Romena fu il patriarca Justinian Marina, consacrato nel 1948. Durante il suo episcopato egli promosse la riforma e lo sviluppo del monachesimo romeno e della qualità teologica dei seminaristi e dei professori di teologia. I primi due anni di ciclo sono impiegati in una scuola di canto liturgico e altri tre in un seminario che conduce all’ordinazione. Tra i migliori studenti che hanno superato gli esami, sono scelti dei candidati per i successivi due anni di studi teologici superiori a Bucarest o a Sibiu. Qui gli studenti che avrebbero formato l’alto clero di Romania trascorrevano cinque anni in una delle quattro sezioni teologiche offerte dalla specializzazione: biblica, storica, sistematica e teologia pratica. Dopo aver superato gli esami orali, i candidati dovevano presentare un lavoro scritto di almeno 80 pagine per ricevere il grado di licenza. Coloro che desiderano il grado più alto, il dottorato, possono continuare gli studi a Bucarest che è l’unica accademia teologica abilitata a rilasciare i gradi più alti in teologia. In ognuno dei tre anni lo studente deve presentare un lavoro di almeno 150 pagine che normalmente viene stampato sulla rivista Studii Teologice e Orthodoxia. Chi sta conseguendo il dottorato, tre anni dopo aver ottenuto il grado di master deve continuare a presentare un lavoro di 150 pagine ogni anno. Alla fine egli deve sottoporsi ad un esame comprensivo davanti ad una commissione designata dal patriarca e difendere la tesi.

Flaviu Popan attribuisce alla teologia contemporanea sviluppata nelle due accademie teologiche romene l’enfasi su una teologia orientata socialmente e che trova un veicolo adatto di espressione in molti periodici teologici. Corsi di aggiornamento sono svolti per corrispondenza e nel seminari per i aiutare i preti già graduati dai seminari a tenersi informati sullo sviluppo della teologia e della sua applicazione alla modernità.
La teologia dogmatica

Trattati originali di dogmatica furono scritti in rumeno alla fine del XIX secolo e all’inizio del XX secolo ma rappresentano l’insegnamento dogmatico tradizionale sull’esempio dell’ insegnamento della teologia nell’ Ortodossia russa e greca  del XIX secolo. Il protopresbitero Melchisedec è il primo romeno ad aver composto un testo di dogmatica, intitolato Teologia Dogmatica a Bisericii Ortodoxe, Il metropolita Silvestru Andrievici di Bucovina, Alexiu Comorosan, Iosif Olariu e Irineu Mihalcescu hanno prodotto solidi e tradizionali manuali di teologia dogmatica. Se diamo uno sguardo all’ultimo manuale di teologia dogmatica Teologia Dogmatica si Simbolica prodotto sotto la supervisione di Nicolae Chitescu, Isidor Todoran e I. Petreuta, abbiamo l’impressione di una teologia solida e tradizionale che si pone in continuità con il meglio dell’insegnamento ortodosso del passato. Seguendo il piano generale dell’opera di Androutsos, viene offerta una storia generale della dogmatica nelle tradizioni ortodossa, romano-cattolica e protestante. Si può qui aggiungere che la maggior parte dei professori di Bucarest e Sibiu studiarono in occidente e avevano molta familiarità con la letteratura teologica europea. 

Riguardo alle fonti della teologia dogmatica della Chiesa Ortodossa, questo manuale indica le due fonti della Scrittura e della Tradizione. Esso tratta la necessaria formulazione statica del dogma ma la completa con l’insegnamento ortodosso dell’economia. La posizione dei teologi romano-cattolici su un’implicita e virtuale rivelazione nella tradizione è rigettata per una più dinamica visione della collegialità o Sobornost secondo l’insegnamento di Khomiakov.


Le tre confessioni che formano i principali libri simbolici della Romania Ortodossa sono: La Confessione di Moghila, quella di Dositeo e l’Enciclica dei Patriarchi Orientali del 1848. Confessioni secondarie che godono di minore autorità sono le Confessioni di Ghennadios Scholarios e Mitrophanes Kritopoulos, le Risposte del Patriarca Geremia II ai teologi di Tubingen e il Catechismo di Platon Levshin, Filerete di Mosca e quello degli scrittori greci Iconomos, Mesoloras e Diomedes Kyriakos. La seconda parte tratta i temi dell’unica natura di Dio, La Trinità e Dio come redentore, santificatore e re.


Il patriarca Giustiniano, nel tentativo di sviluppare la formazione teologica dei suoi sacerdoti, riunì, durante le estati dal 1949 al 1951, i principali docenti di teologia delle accademie di Bucarest e Sibiu nella sua villa a Dragoslavele e affidò loro il compito di produrre testi da usare nei seminari della Romania. Nessuno di questi testi fu pubblicato nei successivi anni, poiché il governo comunista sembrò riluttante alla produzione di libri che sviluppassero argomenti di dottrine teologiche che avrebbero negato l’approccio ateo nella vita romena. Tuttavia, la Chiesa ortodossa Romena, riuscì a fare molto di più delle altre chiese che si trovavano nei paesi comunisti, inclusa la Jugoslavia, nella stampa di opere teologiche.

Uno dei rami meno sviluppati della teologia romena sembra essere stato quello dell’Antico e del Nuovo Testamento. Quest’area mostra l’evidente assenza di contatti con lo studio biblico occidentale. Studiosi occidentali sono citati dal 1950 ad oggi solo in bibliografie. Nel testo usato normalmente Studiul Vechiului Testament, è evidente un approccio molto negativo alla nuova ricerca nel negare le quattro tradizioni del Pentateuco. In questo testo troviamo la difesa della paternità mosaica del Pentateuco, mentre il profeta Isaia è accreditato come l’autore dei capitoli 40-66 scritti prima dell’esilio babilonese.


Il manuale stampato nel 1954 sul Nuovo Testamento Studiul Noului Testament, è abbastanza conservatore nella sua presentazione dell’ispirazione, della canonicità e della storia del testo del Nuovo Testamento. L’ispirazione verbale è conservata cosi come l’autenticità del Vangelo di Matteo  come scritto da lui originariamente in ebraico e poi tradotto in greco per formare il vangelo base da cui Marco fu dipendente.


Circa gli studi di  patrologia,  si può rimpiangere la cessazione dell’eccellente serie iniziata a Sibiu negli anni 30 e 40. Il celebre patrologo, prof. Dumitru Staniloae di Sibiu, fu responsabile di queste edizioni. La sua opera principale include un autorevole vita di S.Gregorio Palamas e quattro dei sette libri tradotti in romeno dall’originale Filocalia greca. Staniloae, nel I volume, tratta dei grandi eremiti, asceti e contemplativi. Nel volume II e III presenta la sintesi teologica di Massimo il Confessore, mentre nei volumi IV e V si trova una nuova sintesi teorica e pratica degli scritti di Simeone il Nuovo Teologo. Gli ultimi due volumi riguardano i Padri Esicasti dall’ XI al XIV secolo, specialmente gli scritti di Gregorio Palamas.

Il maggiore patrologo di Bucarest è Ioan Coman il cui autorevole testo Patrologie, è usato in tutti i seminari romeni. Questo lavoro, attraverso un eccellente sintesi del pensiero teologico di ogni Padre presentato, illustra come la dottrina dei Padri Greci forma la base della teologia ortodossa. Coman tiene in grande considerazione il contributo di Gregorio di Nissa e mostra quanto influente egli sia stato nella recente teologia ortodossa con le sue idee di Trinità, di cristologia e di antropologia.


Il testo usato abitualmente per la teologia morale Curs de Teologie Morala, è l’esempio di un approccio conservatore alla morale, nel dare la presentazione tradizionale dell’ordine morale, della legge naturale e positiva, dei consigli evangelici del Nuovo testamento, diritti e doveri, libero arbitrio, virtù e peccato. In una speciale sezione tratta l’etica sociale dove l’accento è posto sull’individuo e le sue energie spirituali nell’agire in modo morale. Lo stato non può essere venerato o rispettato se non come un agenzia che rappresenta la volontà e gli interessi del popolo, e quindi gli individui sono obbligati a dare alla società ciò che è necessario per svolgere la propria missione affinché gli esseri umani possano vivere in un atmosfera che garantisca il libero esercizio delle energie spirituali dell’uomo.
La teologia ecumenica

Anche se i teologi romeni furono rappresentati già alle prime conferenze ecumeniche internazionali a Stoccolma (1925), Losanna (1927), Oxford (1937) e in altri incontri, non ci fu un reale entusiasmo tra gli uomini di chiesa romeni per il dialogo ecumenico. Questo atteggiamento fu dovuto indubbiamente a  molti fattori, primo fra tutti la sfiducia di altre chiese risultante dalla passata oppressione politica imposta agli ortodossi romeni, specialmente quelli che vivevano in Transilvania sotto l’Austria cattolica e l’Ungheria protestante così come la sottomissione politica alla Russia Sovietica. I rappresentanti della Chiesa Romena parteciparono al Sinodo Pan-Ortodosso di Mosca nel 1948 e decisero di sospendere qualsiasi partecipazione a dialoghi inter-ecclesiali. Quando la Chiesa Russa si unì al Consiglio Ecumenico delle Chiese nel 1961 la Chiesa Romena fece altrettanto.


Un legame molto speciale di simpatia è esistito a lungo tra la Chiesa Ortodossa Romena e la Chiesa d’Inghilterra. Nel 1935 teologi di ambedue le Chiese si incontrarono a Bucarest. L’arcivescovo Ramsey di Canterbury visitò il patriarca Giustiniano nel giugno del 1965 e il Patriarca restituì la visita in Inghilterra nel 1966. La principale figura ecumenica della Chiesa romena in molti incontri internazionali fu il metropolita Justin Moisescu di Jassy, che guidò una speciale commissione per il dialogo con gli Anglicani insieme ad altri noti teologi come il vescovo Antimo, il professor Todoran, Liviu Stan, Chitescu, Rezus e Staniloae. Altre commissioni di dialogo furono istituite con le chiese orientali non-calcedonesi e i Vetero-Cattolici.


L’assenza di contatti con i teologi all’estero e anzitutto con la loro produzione libraria, insieme alla costante sorveglianza del regime, ha ostacolato una più piena collaborazione. Inoltre un evidente cambio ha avuto luogo nell’apertura dei teologi romeni, specialmente tra i gruppi protestanti che partecipano al WCC, così come verso il Cattolicesimo Romano. Si è creato interesse per realizzare una maggiore comprensione ed unione con le Chiese non Calcedonesi. Si può dire che l’Ortodossia Romena, profondamente radicata nella fede ortodossa tradizionale, è anche la più occidentale di tutte le Chiese Ortodosse nella sua riflessione e nella sua apertura al dialogo con i Cristiani non ortodossi ed è in una posizione di ponte tra Occidente non ortodosso ed oriente ortodosso.
Teologi romeni contemporanei 

André Scrima (1925-2000)
Uomo di cultura sconfinata, conosceva il sanscrito e aveva soggiornato in India per un periodo di studio, fu presenta al Concilio Vaticano II nelle sessioni del 1964 e del 1965 in qualità di rappresentante personale del patriarca Atenagora. Agli inizi degli anni Settanta, con una scelta significativa, gli fu affidata la stesura di lacune voci del Dizionario degli Istituti di Perfezione.

Daniel Ciobotea (1951-)

Anch’egli discepolo di Staniloae, dopo gli studi in patria ha perfezionato la sua formazione a Strasburgo, Regensburg e Freiburg. Dal 1980 al 1988 ha insegnato presso il Centro Ecumenico di Bossey in Svizzera prestando al contempo servizio presso il Comitato centrale del Consiglio Ecumenico delle Chiese a Ginevra. Dal 1990 al 2007 è stato arcivescovo di Iasi e metropolita di Moldavia e Bucovina; il 12 settembre 2007 è stato eletto patriarca della Chiesa ortodossa romena.

Traian Valdman 

Parroco della comunità ortodossa romena di Milano dal 1980 partecipa con puntuali interventi alle annuali sessioni di formazione del segretariato Attività Ecumeniche (SAE) e per diversi anni ha tenuto corsi di teologia ortodossa all’Istituto di Studi Ecumenici di Venezia. Suoi contributi sono presenti in atti di convegni, riviste ecumeniche e di spiritualità.
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